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Tre teste sono già pronte a rotolare per la
rendition illegale di Alma Shalabayeva e
della figlia Alua di sei anni. Mercoledì il
Capo della polizia Alessandro Pansa con-
segnerà la sua indagine al premier Letta
e al ministro del'Interno Alfano. Pansa -
nominato al vertice del Dipartimento
quando i buoi erano scappati, cioè a fine
mattinata del 31 maggio mentre madre e
figlia erano già imbarcate su un volo con
destinazione Almaty - indicherà, spiega
un alto funzionario del ministero dell'In-
terno, «le responsabilità tecniche». Cioè
dove-quando-perché «è stata interrotta la
catena decisionale che sovrintende ogni
espulsione, vieppiù quella che riguarda
cittadini con segnalazioni particolari, so-
prattutto se sono coinvoltiminorenni». In

questo caso, Alma Shalabayeva, moglie
di Muktar Ablyazov, inserito nella lista
dei ricercati Interpol perché accusato nel
suo Paese, il Kazakhastan, di aver sottrat-
to 15 miliardi di dollari, e la figlia Alua.
Ablyazovèpoliticamenteil nemiconume-
ro uno del presidente Nazarbaev, in otti-
mi rapporti con Berlusconi e, grazie alle
ricchezze energetiche, potente che siede
al tavolo dei grandi nonostante le costanti
violazioni dei diritti umani denunciate da
Amnesty international.

Tre teste, si diceva, tre tecnici. Pansa
oltre non può andare. Ma è chiaro che
quello che è successo tra il 28 e il 31 mag-
gio ha responsabilità politiche. E il giallo
kazako,come giàdenunciòl'Unità la scor-
sa settimana, ha come principale respon-
sabile il ministro dell'Interno. Il quale in
questeore,vedremopoi come,stacercan-
do di «scaricare» sulla Farnesina (che ieri

in un puntuto comunicato ha sottolineato
come il Ministero degli Affari Esteri «non
abbia alcuna competenza sulle espulsio-
ni») e su chi lo ha preceduto al Viminale,
l'attualeGuardasigilliAnnaMariaCancel-
lieri.

Una partita complessa per il premier
Letta. Che venerdì, quando ha revocato
la doppia espulsione di Alma e Alua in
quanto«illegittima», haprotetto i suoimi-
nistri. E che non vuole di un altro dossier
scomodooltreaquelli su Imu, Iva,senten-
ze del Cavaliere, proposte sull'incandida-
bilitàetc.. Certo è che ieri lo stato maggio-
re del Pdl ha messo le mani avanti: «Chi
vuole la testa di Alfano, vuole la crisi di
governo»hadetto,uno pertutti, l'excapo-
gruppoFabrizio Cicchitto, insintonia con
Gasparri e Costa.

È un fatto che tra il 28 e il 31 maggio,
mentre il Dipartimento è in fibrillazione
per la nomina del nuovo Capo dopo quasi
tre mesi di vacatio, succede di tutto nel
triangolo uffici della Questura in via San
Vitale-Viminale-prefettura. Un «di tutto»
dove si mescolano rapporti diplomatici
falsati, eccesso di zelo, ambizioni (almeno
due dei protagonisti della vicenda in quel-
le ore sperano di fare il Capo della poli-

I l Cavaliere e il Satrapo. Ovvero: ami-
cizia e affari nell’impero del gas. Co-
sa pensi Silvio Berlusconi di Nursul-

tan Nazarbayev lo chiarisce lo stesso Ca-
valiere, allora presidente del Consiglio,
nel suo viaggio, in Kazakistan, in occa-
sione del vertice Ocse (l’organizzazione
per la cooperazione e lo sviluppo econo-
mico) di Astana. Testuale: «Ho visto i
sondaggi fatti da una autorità indipen-
dente che ti hanno assegnato, Nursul-
tan, il 92% di stima e amore del tuo popo-
lo. È un consenso che non può non ba-
sarsi sui fatti». Ma non basta. Il premier
italiano prosegue infatti nel suo panegi-
rico, suscitando anche qualche sorriso
tra gli altri leader man mano che gli in-
terpreti traducono il discorso. «Ci dob-
biamo tutti ispirare al Kazakistan - ag-
giunge Berlusconi -, un esempio di tolle-
ranza e rispetto reciproco nel solco dei
valori dell'Osce. In questo Paese convi-
vono 130 etnie e 46 diverse fedi religio-
se. E dobbiamo trarre esempio da Na-
zarbayev: quando ci fu l’indipendenza

dall’Urss il presidente cedette volonta-
riamente il quarto arsenale nucleare del
mondo, diventando così il padre nobile
del disarmo».

AMOREVOLIAFFLATI
Cose straordinarie... Peccato che l’Osce
(l’organizzazione per la sicurezza e la
cooperazione in Europa) definisca il pre-
sidente kazako un «dittatore» che gover-
na ininterrottamente il Paese dal 1991.
L’«amico Nursultan» è, ancora testual-
mente, tacciato di essere «un autocrate
che ha bandito i partiti d'opposizione,
ordinato l’assassinio di due leader, chiu-
so i giornali indipendenti, perseguitato
sistematicamente chiunque si opponga
al tentacolare potere esercitato dalla
sua famiglia sul Paese». Agli amorevoli
attestati dell’amico Silvio, Nazarbayev
replica così: «Ringrazio il premier Berlu-
sconi per questo invito a visitare l'Italia
e per il calore che ho sentito in tutti gli
incontri. Il Kazakistan da quando è di-
ventato uno Stato indipendente ha fatto

tutto il possibile per cooperare con l’Ita-
lia. Abbiamo raggiunto molto in questi
anni, per un interscambio con l’Italia
che tocca quasi 14 miliardi di dollari. Un
anno fa - ricorda - il mio amico Silvio
passava da quelle parti, l’ho fermato per
due ore e ci siamo messi d’accordo sulla
mia visita in Italia». E visita sia. Nazar-
bayev giunge in Italia nel novembre
2009 con una folta delegazione di mini-
stri per un incontro tra i due Paesi. Al
termine del bilaterale, il Cavaliere si la-
scia andare, davanti a un compiaciuto
presidente kazako - addirittura nomina-
to Cavaliere di Gran Croce della Repub-
blica Italiana - a una serie di complimen-
ti per l’impressionante crescita demo-

grafica del Paese. «Credo che si possa
veramente sviluppare una vasta gamma
di collaborazione», Berlusconi dixit,
«con un Paese che ha grandi risorse na-
turali e una grande crescita demografi-
ca». Una Nazione che, aggiunge con un
sorriso malandrino davanti a un compia-
ciuto Nazarbayev, «dimostra la grande
vitalità di tutti i maschi kazachistani».

INTERESSIMILIARDARI
Una visita lampo ma in grado di lasciare
un ricordo duraturo nel Cavaliere. Tan-
to da spingerlo, qualche giorno dopo
quella tappa, ad esordire così all'assem-
blea di Confcommercio. «Andate tutti
in vacanza in Kazakistan: lì c'è un signo-
re che è mio amico, non a caso ha il 91%
dei sondaggi e ha fatto cose straordina-
rie». Quali? «Lì - aveva proseguito un
Berlusconi estasiato - ho visitato una di-
ga a forma di fiore da cui mettendo una
mano sul pulsante si illumina una città.
Ovviamente ho pensato di fare lo stesso
in Sardegna». Non c’è che dire, tra il Ca-

SEGUEDALLAPRIMA
Che devono venire dalla politica, e
non delegate solo ai «tecnici».
Perché è la politica che deve
mettere una pezza, per quanto
tardiva, ad una vicenda che
assieme alla credibilità
internazionale dell’Italia, mette in
discussione, e ciò è ancor più
grave, la vita di Alma Shalabayeva
e di sua figlia Alua, una bambina
di sei anni. Sono ore difficili,
queste, per il capo della Polizia,
Alessandro Pansa, a cui un irato
ministro dell’Interno, Angelino
Alfano, ha fatto sapere di «aver
dato un tempo massimo di tre
giorni per concludere l’inchiesta».
Poi, ha aggiunto: «Individuati i
responsabili, parlerò con i fatti.
Non perdonerò chi mi ha messo in
difficoltà». Parlerà con i fatti, il
titolare del Viminale. Per adesso,
l’unico fatto, concretamente
positivo, che la politica ha saputo
esprimere in questo brutto
pasticcio, è venuto dal presidente
del Consiglio, Enrico Letta che,
revocando l’espulsione della
moglie del dissidente kazako,
Mukhtar Ablyazov, ha sostenuto
che «ombre e dubbi non saranno
tollerati». Una presa di posizione
importante, impegnativa. Un
punto di partenza, non di arrivo. A
non dover essere tollerati, però,
sono anche i rimpalli di
responsabilità tra ministri e
ministeri, tra il Viminale la
Farnesina. Tutti i protagonisti di
questo caso sono chiamati, ognuno
per la parte che gli compete, a
dare risposte. Nessuno può, deve
chiamarsi fuori da un doveroso
esercizio di responsabilità e di
trasparenza.
Il non sapere, il non essere stato
infarmato, in vicende come queste
non è una scusante, bensì
un’aggravante per coloro che sono
chiamati alla guida del Paese. Non
si tratta di esigere processi
sommari, magari a mezzo stampa,
ma risposte convincenti, questo sì.
Risposte che, ad esempio,
spieghino come sia stato possibile
che il prefetto Procaccini, capo di
gabinetto del ministro Alfano, non
abbia sentito la necessità,
l’obbligo, di informare il ministro
dell’incontro avuto il 28 maggio, al

Viminale, con l’ambasciatore
kazako Andrian Yelemessov;
incontro tutt’altro che di cortesia,
visto che il diplomatico chiede la
cattura del dissidente Ablyazov.
Una richiesta imperativa, tanto
che il capo di gabinetto del
ministro Alfano associa
all’incontro il prefetto Alessandro
Valeri, capo della segreteria del
Dipartimento della Pubblica
Sicurezza. Da quella riunione si
mette in moto la macchina che
porta al blitz la notte stessa. Viste
le ricche relazioni economiche che
legano il Kazakistan all’Italia, e la
sbandierata amicizia personale tra
Silvio Berlusconi e il
padre-padrone kazako, il
miliardario Nursultan Nazarbayev,
i diplomatici kazaki contattano
direttamente il titolare del
Viminale, il quale dice di ricordare
semplicemente di aver girato
l’«incombenza» al suo capo di
gabinetto. Solo che
quell’«incombenza» riguardava un
caso esplosivo, non una pratica
burocratica da espletare. Una cosa
è certa: l’ambasciata del
Kazakistan era talmente sicura
dell’esito del procedimento da
noleggiare un jet privato in
Austria e informarne il
Dipartimento di Ps. Ma le ombre
dell’«affare Shalabayeva» non
investono solo il Viminale. In una
nota ufficiale, la Farnesina ha
avvertito la necessità di
puntualizzare che «il Ministero
degli Esteri non ha alcuna
competenza in materia di
espulsione di cittadini stranieri
dall'Italia nè, in base alla
normativa, ha accesso ai dati
relativi a cittadini stranieri ai quali
sia riconosciuto da Paesi terzi lo
status di rifugiato politico». Dal
punto di vista formale, le cose
stanno così. Tuttavia, resta da
spiegare perché la ministra
Bonino e la Farnesina, sollecitati il
30 maggio dall’Ufficio
immigrazione, non abbiano sentito
la necessità di segnalare che Alma
Shalabayeva è la moglie di un noto
dissidente kazako. Così come
avrebbe dovuto sollecitare qualche
approfondimento il fatto che la
signora Shalabayeva fosse in
possesso di un passaporto
diplomatico del Centroafrica, sia
pure con le generalità fittizie di
Alma Ayan. Non è più tempo di
gialli, sospetti e ombre: l’Italia
vuole sapere subito la verità.
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Il cavaliere e il satrapo, l’amicizia nell’impero del gas

ILCASO KAZAKO

● Il Viminale nella bufera. La ricostruzione
degli Esteri aggrava le responsabilità del dicastero
● Tre teste prossime a cadere: tra queste il capo di
gabinetto dell’Interno. Mercoledì relazione di Pansa
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Nazarbayev «votato al
92%, un esempio per tutti»
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